
POLITICA INTERNA 

La polemica 
di Reggio Emilia 

Documento di Tortorella, Lama, Pecchioli, 
Pajetta e Boldrini sui fatti emiliani 
«Rinnegare la Resistenza vuol dire abbattere 
il principale pilastro dello Stato democratico» 

Il Pei reagisce 
«Campagna inaccettabile» 
Verità e chiarezza su «tutti gli aspetti di una storia 
che fu grande e terribile», è quanto si chiede in un 
documento sulle vicende di Reggio Emilia, scritto da 
cinque dirigenti comunisti, esponenti del movimen
to partigiano. «Inaccettabile» è invece l'indegna 
opera di denigrazione contro il Pei e Togliatti e il 
tentativo di criminalizzare la Resistenza. Va resa giu
stizia agli innocenti ingiustamente accusati». 

IUOQIOFFREDI 

S ROMA. Un conto è voler la 
verità sui drammatici episodi 
dell'immediato dopoguerra 
nel Reggiano e cercare di ren
dere giustizia a chi non l'ha 
avuta, un'altra cosa e approffit-
tare di questa volontà di chia
rezza per fare opera di deni
grazione del Pei e cercare di 
annullare i grandi valori della 
Resistenza. Questa seconda li
nea che riemerge su larga par
te della stampa, una campa
gna ripresa quasi pari pori dal

le cronache di quarantacinque 
anni fa. 0 «assoltamente inac
cettabile*. È quanto allermano 
in un documento, reso nolo ie-
n dalla segreteria del partito, 
cinque dirigenti nazionali del 
Pei, che furono capi e combat-
lenti partigiani. Sono Arrigo 
Boldrini. Luciano Lama. Gian 
Carlo Pajetta. Ugo Pecchioli e 
Aldo Tortorella tutti uniti in di
fesa dei grandi valori della Re
sistenza e nella comune valu
tazione del ruolo sostenuto in 

quegli anni e dopo dal Pei. Tut
ti e cinque uniti nella difesa 
della Resistenza al di sopra 
della diversità di posizioni e di 
schieramento nel dibattito in
terno in corso attualmente nel 
partito. 

Un documento, ha detto 
Pietro Fassino incaricato di se
guire le vicende di Reggio Emi
lia. pienamente condiviso dal
la segreterio. Se si vogliono 
•verità e giustizia» non si può 
prescindere -da una riflessione 
seria sul quel difficile dopo 
guerra». Ed e quanto fanno, 
appunto, i cinque esponenti 
partigiani del Pei con il loro 
documento. La guerra di libe
razione - scrivono - fu «uno 
scontro di inaudita asprezza 
che divise anche famiglie, co
munità, popolazioni, che 
spezzò legami di amicizia e so
lidarietà». Ne deriva che -il pas
saggio dalla guerra alla pace 
non e mai facile, ne lo fu allo
ra, in un Paese prostrato da 

vent'anni di fascismo e dalla 
guerra, nel quale già si allac
ciavano tentativi di restaura
zione reazionaria». 

Certo, in settori del movi
mento partigiano, emersero 
•difficoltà a liberarsi dallo spiri
to di guerra e si accarezzò l'i
dea di un salto rivoluzionario». 
In qualcuno prevalse anche 
una «tentazione di vendetta». 
Ma da qui a criminalizzare tut
to il movimento partigiano, a 
responsabilizzare di tutto ciò i 
comunisti, ce ne passa. La 
•quasi totalità dei partigiani» e 
il Pei si mossero in (un'altra di
rezione. in senso diametral
mente opposto a quello della 
vendetta. Fu il Pei - ricorda il 
documento - a indicare da su
bito la -necessità di considera
re la guerra finita, di avviare la 
costruzione della nuova de
mocrazia con l'unità di tutte le 
forze antifasciste». Si accusa 
Togliatti di doppiezza, c'è chi 

invoca per lui una Norimber
ga. No, la verità è altra. «Decisi
vo fu il contributo di Togliatti, 
che portò il partito a combatte
re anche quegli elementi di 
doppiezza che permanevano 
nelle sue file». E non si può 
nemmeno dimenticare che «in 
quegli anni turbolenti e diffici
li», furono migliaia I partigiani 
•sottoposti a processi ingiusti e 
infondati per la loro attivila di 
guerra». (Un grande sforzo da 
parte di tutti sarà necessario 
•per rendere giustizia agli in
nocenti ingiustamente accusa
ti».) 

I cinque dirigenti comunisti 
sottolineano che la Resistenza 
è stala un «grande movimento 
di popolo contro la guerra e 
lotta di liberazione dal fasci
smo», un movimento che dife
se con le armi, «l'onore d'Ita
lia», gettò -le basi della Costitu
zione» e «fondò la Repubblica 
e la democrazia». Un movi
mento di antifascisti, di «tutte 

L'esultanza dei partigiani il giorno della liberazione su un carro armato inglese 

le culture e classi sociali» che 
•si ritrovarono insieme contro 
il fascismo e l'occupante tede
sco». uomini e donne che «pa
garono un enorme contributo 
di sangue». «Rinnegare la Resi
stenza - afferma il documento 
- vuol dire abbattere il princi
pale pilastro su cui è stata edi
ficala la convivenza civile in 
questo dopoguerra». 

Per tutte queste ragioni è as
solutamente «inaccettabile» il 
tentativo di "Colpire strumen
talmente la funzione naziona
le esercitala dai comunisti, pri

ma nella Resistenza, poi nella 
costruzione della Repubblica». 
Il «vero filo rosso dell'azione e 
della presenza del Pei in que
sto dopo guerra e l'idea della 
battaglia contro tutti i tentativi 
di sovversione fino alla lotta 
senza quartiere, in anni più re
centi, contro il golpismo nero e 
il terrorismo». In questi 45 anni 
•il Pei ha sempre agito per af
fermare le sue idee di libertà e 
di giustizia sociale» esclusiva
mente operando -nella demo
crazia e attraverso la democra
zia». 

«Pertìni direbbe: fermate l'insulto alla Resistenza» 
Lo storico socialista Tamburrano 
richiama il ruolo di Togliatti 
contro la violenza postbellica 
E propone: «Portiamo sui giornali 
e sulle tv le atrocità fasciste» 

STEFANO DI MICHELI 

tm ROMA. -Che cosa si può 
rimproverare al Pei sulla storta 
del "mongolo della morto"? Un 
suo esponente ha aperto gli ar
madi: i dirigenti hanno giudi
calo sbagliato l'aiuto prestato 
dal partito per l'espatria di al
cuni responsabili. Quanto al 
ruolo di Togliatti, e verità stori
camente accertata che egli 
perseguiva una strategia in
compatibile con la violenza se
dicente rivoluzionaria: per 
questo fu biasimato dal Co-
minlorm». 

A Giuseppe Tamburrano. 
storico, socialista, presidente 
della fondazione Ncnni e 
membro della direzione del 
Psi. la «campagna» scatenala 
in questi giorni non piace pro
prio. E dietro di essa intravede 
sccnan oscuri e pericolosi. 
•Facciamo pure ullcnore luce 
su episodi che sono in gran 
parte noti; se non vi sono pre
scrizioni l'autorità giudiziaria, 
che a suo tempo non ebbe 
mano leggera, napra i procedi
menti - aggiunge -. È necessa
rio che chi ha patito ingiusta
mente ottenga il riconosci-
mento dovutogli. E facciamo 
ulteriore luce sulla "doppiez
za" del partito comunista in 
quegli anni. Ma stiamo attenti 
al boomerang: vedo i rottami 

della Repubblica di Salò rialza
re lalesla». I' • ' ' 

Hai l'Impressione che di 
onestà «lorica In tutta que
l la Morta ce ne da tempre di 
meno? Che si privUegglno le 
speculazioni? 

In certe interpretazioni lo stru-
mentalismo e addirittura idio
ta. In questi giorni abbiamo let
to sui giornali due ricostruzioni 
che stravolgono entrambe la 
storia e servono solo per fini di 
parte. Quel signor Messori che, 
al festival di CI. voleva portare 
Garibaldi e Mazzini a Norim
berga. per esempio. Anche se 
ridimensionata, quella "rico
struzione" del Risorgimento e 
pur sempre uno stravolgimen
to storico. Ammettiamo pure 
che Garibaldi .o le truppe sa
baude abbiano ammazzato 
dei preti. Ma si può delegitti
mare il Risorgimento per que
sti fatti? Chi la questo si attarda 
in una polemica di parte. 
Quella attuale su Reggio Emilia 
rischia di essere la stessa cosa. 
e consapevolmente o inconsa
pevolmente. questi "democra
tici" che partecipano alla cam
pagna che si e scatenata sono 
dei Messori laici. Perchè, am
messo - dico: ammesso - che 
ci siano stati tutti quegli assas-

Lo storico 
Giuseppe , 
Tamburrano 

sinii nel "triangolo della mor
ie", il risultato dal punto di vi
sta della percezione della gen
ie è solo quello di una delegit
timazione della Resistenza. La 
ricostruzione di certi giornali 
delorma del tutto la verità sto
rica. 

A tuo parere a cosa e funzio
nale la campagna in corso? 

Io non ho capito perche Mon
tanari ha voluto aprire questo 
fronte. Se fosse servito a lare 
più luce su processi già noti e a 
dare soddislazione agli inno
centi va bene avrebbe dato 
maggiore purezza alla Resi

stenza. Ma questa cosa è usci
ta dagli argini e rischia, al con
trario. di gettare ombre pesanti 
e immense macchie proprio 
sulla Resistenza. E di dare alla 
De l'occasione per rivalutare lo 
scclbismo e la sua funzione di 
«salvatrice» della democrazia, 
e ad altn la speranza di pesca
re voti nel Pei. Adesso bisogna 
mettere un punto fermo a tutto 
ciò. E sono sicuro che se ci fos
se ancora Ira noi Pertìni, direb
be la stessa cosa. 

C'è chi toma ad avanzare 
pesanti accuse a Togliatti, al 
suo ruolo nella costruzione 

della democrazia In quoto 
Paese. Che ne pensi? 

In questa vicenda il ruolo di 
Togliatti fu sicuramente un 
ruolo di freno e ostacolo alla 
violenza sedicente rivoluzio
naria. Su questo non è possibi
le fare confusioni. Togliatti ar-
nva in Italia dall'Urss nel mar
zo del '44 ed è tanto legalitario 
da allearsi con la monarchia e 
Badoglio perchè il primo 
obiettivo è quello di liberare il 
Paese dagli invasori nazisti. In 
qualche modo, addirittura, si 
pone a destra di Croce e De Ni
cola, oltre che di Nenni. E fre

na tutte le tendenze rivoluzio
narie presenti nel Pei, con un 
tale impegno che Nenni stesso 
parlerà di "bomba Ercoli", tan
to ne era sconcertato. Nitti evi
denziò la situazione con una 
battuta: «In Italia c'è un solo ri
voluzionario: Nenni. Per fortu
na c'è Togliatti a moderarlo». 
L'unica cosa che si può discu
tere è se questo atteggiamento 
prudente e moderato di To
gliatti sia stato utile o no alla si
nistra e alla lotta per la demo
crazia. Lui era dunque questo 

' campione della prudenza, del
l'accortezza, che ' promulgò 
l'amnistia al fascisti per segna
re definitivamente la fine della 
guerra nel nostro Paese. 

Però si dice: Togliatti non 
era d'accordo, ma. con clas
sica «doppiezza» taceva... 

Il Togliatti di quel periodo volle 
evitare in tutti i modi una "pro
spettiva greca" in Italia, il ri
schio della guerra civile. Quan
do Truman, nel marzo del '47, 
enunciò la sua dottrina, fu 
chiaro che ogni tentativo insur
rezionale comunista avrebbe 
dovuto fare i conti con l'inter
vento americano. E Stalin stes
so, per altro verso, aveva inte
resse a non rimettere in discus
sione gli accordi di Yalta e a 
consolidare la sua presenza 
nell'Europa Orientale. Una 
controprova che Togliatti non 
aveva tra i suoi obicttivi alcuna 
ipotesi insurrezionale o di 
azione violenta fu il comporta
mento dopo l'attentalo di cui 
fu vittima, quando fermò la du
ra reazione delle masse comu
niste. Non dico che automati-
carname Togliatti volesse la 
democrazia, il pluralismo. Era 
certamente un comunista, le

gato all'Unione Sovietica. 
Quello che voglio dire è che 
persegui lo scopo della costru
zione di una società di tipo co
munista attraverso un metodo 
legalitario, nel quale, se vuoi, è 
cnticabile non la riserva verso 
l'uso della violenza, ma sem
mai l'eccessiva condiscenden
za nei confronti dei gruppi mo
derati. che Nenni stesso gli 
rimproverava. 

Ne hai accennato prima: si 
rischia di far cadere una 
macchia Immensa «alla Re
sistenza... -

E' un rischio che corriamo. 
Questo bombardamento dei 
mass-media rischia di dare ai 
giovani che poco sanno, l'im
pressione che la Resistenza sia 
stata solo violenza assassina di 
comunisti contro inermi e in
nocenti vittime. E allora io di
co: riempiamo le pagine dei 
giornali, i notiziari della Rai, lo 
schermo televisivo delle atroci
tà dei fascisti repubblichini e 
dei nazisti, per far capire e 
spiegare tanti perchè e tanti 
come: ricordiamo insomma 
che cosa è stata la Resistenza. 
O vogliamo inconsapevolmen
te che sia sporcata una delle 
più belle pagine della nostra 
storia e la splendente lotta del
la sinistra per la libertà? Una 
tolta come quella lascia inevi
tabilmente una scia di vendet
te, giustizie sommarie, regola
menti di conti. Fu cosi anche 
in altri paesi. Allora, diciamo la 
verità, ma stiamo attenti: la ve
rità se non è detta nei termini 
giusti può diventare una men
zogna contro la storia. E la giu
stizia. se non amministrata con 
saggezza, una offesa a ciò che 
è e deve restare sacro: la guer
ra di Liberazione». 

Polemica tra Pajetta e Montanari 
E poi per telefono la riappacificazione 
Prima la polemica, poi la pace. «Abbiamo parlato 
come vecchi amici e partigiani», hanno detto Gian 
Carlo Pajetta ed Otello Montanari. Con una battuta 
da lui stesso definita «poco (elice» Pajetta aveva det
to che «Montanari doveva stare attento a girare per 
Reggio». «Non posso credere che abbia detto una 
cosa simile», replicava subito Montanari. Poi, con 
una telefonata alla redazione reggiana dell'Unità... 

DAL NOSTRO INVIATO 

JENNER MELETTI 

Gian Carlo Pajetta Otello Montanari 

M REGGIO ENI IU A Pace è sta
ta fatta alle 19 e 30 - Gian Curio 
Paletta ha trovato Otello Mon
tanari alla redazione reggiana 
dell'Unità, e lo cose si sono 
chiarite. -Non ho latto "dichia
razioni" - hu detto Paletta al 
telefono- la mia è stata soltan
to una baltuta poco felice». Il 
•comandante Nullo» e O.tello 
Montanari hanno parlato a 
lungo e si sono idealmente 
•abbracciati come vecchi ami
ci e vecchi partigiani». 

La polemica è arrivata im

provvisa come un temporale 
estivo in una città tappezzata 
da manifesti con i quali il Movi
mento sociale annuncia un 
convegno di fascisti per doma
ni. •Finalmente la verità sul 
triangolo della morte-, è scritto 
con inchiostro rosso. Alcune 
agenzie avevano riportato un 
durissimo giudizio di Palella. 
•Sono a lavorare per dei pazzi. 
Otello Montanari dovrebbe 
stare attento a girare per Reg
gio Emilia, lo l'ho trattato con 
delicatezza, ma lui è un paz

zo». •! giornalisti mi hanno 
bloccato - ha spiegato poi Pa
letta - mentre salivo sull'auto, 
alle due meno un quarto, per 
andare a mangiare. Ho detto: 
Otello dovrebbe stare attento a 
girare per Reggio perchè come 
storico non sapeva che uno 
dato per "sparito" era vivo e 
presente. Non smentisco quel
lo che avevo detto, ma ricono
sco che è stata una battuta po
co felice. Abbiamo chiarito tut
to, e ci siamo abbracciati». 

Prima di ricevere la telefona
ta, quando i cronisti gli aveva
no letto la notizia. Otello Mon
tanari aveva detto di non cre
dere che la dichiarazione pò-
tesse essere vera. «Ho troppa 
stima in Pajetta, non possocre-
dcre che abbia detto una cosa 
simile, Mi la piangercelo con
tinuerò ad andare in giro per 
Reggio, da solo.con il mio ba
stone che mi aiuta a cammina
re dopo le pallottole fasciste 
prese nelle gambe». 

Poi arriva le telefonata. 
•Gian Carlo, io sto male. Sto 
piangendo perchè mi chiedo 
se davvero io stia facendo una 
cosa buona per il partilo...Soi, 
sono venuti quelli del Movi
mento sociale a casa mia. mi 
hanno chiesto se facevo una 
relazione al loro convegno di 
sabato. Cose da pazzi, lo ho ri
sposto che ai fascisti io spara
vo addosso in pieno giorno. 
Anche i socialisti mi hanno 
chiesto se andavo al loro con
vegno. Guardale, ho risposto, 
che io resto e sono comunista. 
Dall'istituto Cervi se me lo 
chiedono posso anche dimet
termi. dal Pei non vado via 
nemmeno con le cannonale». 

La pace è stata (atta, resta la 
polemica sull'iniziativa. Già in 
mattinata, letta l'intervista di 
Gian Carlo Pajetta all'Unità. 
Otello Montanari ha risposto 
alle critiche. -Facendo ricerca 
slorica su certi particolari si 
può sbagliare. Ma alcune cose 

mi sentodi precisarle: quel "fa
migerato" articolo è mio, sol
tanto mio. e me ne assumo la 
piena responsabilità. Paletta 
dice che la mia iniziativa è sta
la quantomena avventata, ed è 
un modo di dire che è irre
sponsabile. Se mi convincessi 
di essere causa di danno mi 
metterei da parte». -Perchè ho 
preso questa iniziativa? Due 
mesi fa ho incontrato Germa
no Nicolini, l'ex sindaco di 
Correggio, in federazione. Di 
lui avevo parlato anche con 
Togliatti nel '56. -Per Nicolini -
disse Togliatti - dovete fare tut
to il possibile. Perchè non è di
feso da Terracini e Gullo? Insi
stete per fare si che la sua in
nocenza sia riconosciuta». Ho 
pensato molto alla vicenda Ni
colini nei giorni passati, dopo 
l'incontro in federazione. Ho 
pensalo a lui e ad altri inno
centi. Se si è riaperto il caso Ni
colini, è anche mento di quel
l'articolo». 

Il giudizio del no sui fatti di Reggio 
«Campagna per screditare i comunisti» 

Angìus: «Apprezzo 
la reazione 
ma è stata tardiva» 
ROMA. La reazione della se
greteria del Pei. che ha chiesto 
verità sui fatti di Reggio Emilia 
e ha respinto il tentativo di 
•screditare la Resistenza» e di 
denigrare «la funzione nazio
nale dei comunisti», «è apprez
zabile anche se un po' tardi
va». Lo ha dichiaralo Gavino 
Angius al termine della riunio
ne di ieri del coordinamento 
del no.Pcr il dirigente del Pei 
•bene ha fallo la segreteria a 
reagire cosi. Dobbiamo farlo 
tutti. Qui non coniano i si e i 
no, bisogna difendere con fer
mezza e decisione la funzione 
democratica dei comunisti ita
liani nel paese». Per Angius 
l'interrogativo da porsi è sul 
perchè proprio adesso «si ria
pre in modo cosi clamoroso 
una vicenda areinota» che risa
le all'immediato dopoguerra. 
Sulle tragedie di allora, ricor
da, a suo tempo, -hanno inda
gato le forze dell'ordine e la 
magistratura e sono stati scritti 
dei libri». 

Perchè proprio adesso, 
quindi? La risposta è chiara: >la 
verità è quella che si punta alla 
delegitlimazione democratica 
del Pci».Ed è ancora più grave 
il fatto che a mettersi alla testa 
di questa campagna denigra
toria siano oggi «esponenti po
litici che hanno anche respon
sabilità di governo i quali, ma
gari, hanno trattato con le Bri
nate Rosse e ora accusano i 
comunisti di doppiezza». An
gius definisce -ripugnante» il 
tentativo di utilizzare strumen
talmente i (atti drammaiici di 
Reggio Emilia, «Questo - dice -
lo si la nell'unico paese occi
dentale dove non è stato mai 
trovato un solo colpevole di 
stragi perpetrate con la collu
sione di apparati dello Stato». 
La risposta del vertice del Pei, 
agli attacchi di questi giorni, 
per Mano Santostosi, è invece 
•insufficiente». Per lui, -il tenta
tivo da denunciare è quello di 
chi vuole far dimenticare che 
la Repubblica ha le sue fonda
menta nell'antifascismo». Pro
prio negando ciò. secondo il 

coordinatore nazionale dell'a
rea del No. -qualcuno ha ten
tato di cambiare la natura del
la Repubblica italiana». Intanto 
le speculazioni di chi cerca di 
criminalizzare il Pei e la sua 
storia per le drammatiche vi
cende del cosiddetto 'triango
lo della morte» sono continua
le anche ieri. 
E ad incaricarsi di rilanciare la 
polemica è un fedelissimo di 
Arnaldo Forlani. Pier Ferdinan
do Casini, se la prendecon To
gliatti. Con lui e -con il gruppo 
dingente di allora dovrebbe fa
re i conti il Pei». E da casa De, 
torna a giungere la voce di Ma
rio Sceiba, il ministro degli In
terni del governo De Gasperi, 
quello che quaranta anni fa or
dinava alla polizia di risponde
re col piombo alle lotte di 
braccionti del sud e di operai 
del nord.Sceiba, adesso, trova 
l'occasione di giustificare, 
quello che delinisce «l'uso del 
pugno di ferro con i comunisti 
emiliani». Un «pugno» che se
minò sangue e cadaveri per le 
slradc e per le piazze di tutta 
Italia. Ma per Scclba quella 
che chiama •fermezza- era 
giustificata, altrimenti, dice *i 
comunisti avrebbero cercalo 
di prendere il potere con la for
za». 

E in questo clima di revival 
•Il Popolo» di oggi si dice addi
rittura orgoglioso dello scclbi
smo e polemizza con «l'Unità» 
per le critiche rivoltegli a pro
posilo della pagina revocativa 
del ministro dell'Interno di De 
Gasperi che, scrive, «riuscì a te
nerci al riparo da avventure ri
voluzionarie se non da una dit
tatura di classe». E in questo 
conlesto Pino Rduti trova occa
sione per giuslihcarc il conve
gno organizzato djll'Msi pro
prio a Reggio Emilia che. se
condo lui, serve niente meno 
che -all'accertamento della ve
rità». Mentre altn deputati del 
suo partito, Tremaglia. Servel-
lo e Fini, colgono al balzo la 
pretesa d i e li iederc a N i Ide lotti 
di togliere da Montecitorio la 
statuadiTogliatti. 

Convegno del Msi a Reggio 
Domani protesta silenziosa 
dei partigiani emiliani 

tm REGGIO EMILIA. Una mani
festazione dei partigiani, una 
protesta silenziosa, proprio 
mentre all'Hotel Posta il Msi 
apre il suo convegno sul -trian
golo della morte». Questa l'ini
ziativa decisa dal direttivo del-
l'Anpi dell'Emilia Romagna 
per rispondere alla riunione 
dei fascisti. L'appunlamemo è 
per le 17.30 di domani pome
riggio, davanti al monumento 
ai caduti di Reggio Emilia La 
manilestazione sarà aperta da 
un grande ritratto di Alcide 
Cervi, il pupa Cervi simbolo na
zionale della Resistenza. E al 
manileslo che annuncia il con
vegno del Msi. l'Anpi risponde
rà con un proprio manifesto. 
nel quale pubblicherà i nomi 
dei C00 partigiani caduti du
rante la guerra di Liberazione. 
•Il nostro contributo alla Resi
stenza», ha detto il presidente 
Giuseppe Carretti, Parlando 
della riunione missina, ha poi 
commentato: -Siamo contenti 
che anche loro possano servir

si delle libertà che noi abbia
mo conquistato», e, in ogni 
modo. «l'Anpi e i partigiani ri
fiutano le provocazioni missi
ne: i fascisti hanno sporcato l'I
talia, i partigiani hanno avuto il 
compito di salvarla». Riguardo 
alle polemiche di questi giorni 
sul "triangolo della morte" e 
sulle dichiarazioni dell'ex bri
gatista Alberto Francescani, 
Canclti ha giudicato la testi
monianza «poco attendibile» e 
che -avrebbe dovuto fare il no
me del partigiano che gli diede 
learmi-, 

Dopo il convegno del Msi, a 
Reggio Emilia, sulle vicende al 
ceniro delle polemiche di que
sti giorni, sono previste altre 
due iniziative: una della De, la 
prossima settimana, mentre 
per domenica 16 settembre 
un'iniziativa analoga è stata 
messa in cantiere dal Psi, con 
la partecipazione di Rino For
mica, Aldo Amasi e Carlo Ripa 
di Meana. 

l'Unità 
Venerdì 
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